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Ogni momento è un nuovo inizio

T. S. Eliot



Da più di vent’anni, ciò che più ci appassiona è 

guidarvi nella migliore esperienza in mare. 

 

Per questo motivo, quest’anno, abbiamo deciso di dare forma a quest’esperienza,

rendendola il simbolo che ci contraddistingue.  

Abbiamo aggiunto un elemento emblematico al nostro logo, la bussola: 

simbolo della capacità di seguire i propri sogni accompagnati da 

un fedele compagno capace di indicarci il percorso.  

Ci piace pensare che sia la nostra esperienza radicata nel tempo a guidarvi e,

 d’altra parte, siamo convinti che possa essere la vostra esperienza a stimolarci ad una

continua innovazione. 

 

Ad oggi, l’esperienza del mare non può prescindere dal suo

 rispetto e dalla sua protezione. 

 

Manteniamo così la nostra promessa e continuiamo ad impegnarci 

per offrirvi la migliore: 

 

OYour Green Experience

O Y o u r  G r e e n  E x p e r i e n c e :

I l  m a n i f e s t o
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OYour Green Experience  è un progetto, un percorso che prevede il raggiungimento di

differenti ambiziosi obiettivi: 

 

 

 

Sensibilizzare e motivare all’azione:

Nasce così questo editoriale, oramai alla sua seconda uscita, per creare insieme 

una pratica nautica sempre più sostenibile.  

 

 

Creare l’alternativa:

Il Green Package, una selezione di prodotti eco-friendly da usare a bordo,

 ha ufficialmente preso forma anche grazie ad alcune collaborazioni già avviate.  

 

 

Ridurre l’impatto dei nostri uffici:

Una prospettiva plastic-free e l' utilizzo di prodotti più sostenibili

 

 

Finanziare e supportare iniziative e progetti: 

 La nostra prima azione concreta è il finanziamento del SeaBin del Porto Vecchio a Sanremo.

 

 

Instaurare Partnership

Collaborare con realtà che condividano la nostra missione

 

  

Consideriamo questo solo come un inizio, perché siamo convinti che

goccia dopo goccia, possiamo fare la differenza nel creare 

un’onda green che diventi mare.

 
     Il Team

 Oceanis Yachts International
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O Y o u r  G r e e n  E x p e r i e n c e :  

I l  m a g a z i n e

Un nuovo inizio, una nuova alba dipende sempre da ciò che facciamo oggi. 

 

La prima uscita di  “OYour Green Experience”: il nostro editoriale trimestrale, che ambisce

a creare una maggiore consapevolezza su quanto sia imprescindibile preservare e

migliorare l’impatto ambientale della navigazione, ha riscosso un grande successo,

superando addirittura ogni aspettativa.  

 

Più di mille persone hanno riposto la fiducia in questo progetto, 

scegliendo di dedicare il loro tempo alla lettura di 

OYour Green Experience – Magazine e facendosene portavoce. 

È innegabile l’emozione che abbiamo provato nello scoprire quanto ognuno di noi si senta

pronto a mettersi in gioco in prima persona, con lo scopo di fare la differenza e la propria

parte per navigare in acque sempre “più pulite”. Abbiamo preso consapevolezza di

quanto questo progetto non sia una sfida o un sogno, ma piuttosto una visione, perché non

siamo gli unici a vedere la realtà con “occhi diversi” e uniti possiamo davvero fare la

differenza. 

 

In questo secondo  numero di OYour Green Experience, 

 le domande che danno il titolo alle nostre rubriche restano le stesse, ma cerchiamo di

fornire risposte e stimoli sempre nuovi! 

Le sette rubriche ambiscono a guidarci in un viaggio verso la consapevolezza, partendo

dal chiederci  “Perché cambiare?” fino alla creazione di nuove abitudini, anche grazie

alla conoscenza di nuovi prodotti e innovazioni tecniche presenti sul mercato. Un viaggio

che speriamo possa portarci a ripensare alle nostre vacanze, senza rinunciare alle

meraviglie che il mare sa regalarci con mete ed esperienze tutte da vivere. Scopriremo le

novità sempre più ecologiche che riguardano anche i super yachts e raccoglieremo le

ultime news in termini di eventi e materiale informativo che possono supportarci in questo

percorso.  Infine non esiste viaggio senza testimoni, per questo nascono le  “Storie di Mare

” dove raccontiamo alcune delle storie più significative che hanno fatto parte di questo

emozionante percorso. 

 

Il nostro viaggio è solo iniziato: sempre certi che se la direzione è quella giusta il vento

ci aiuterà a navigare, sicuri verso la meta. 
 

Buona Lettura
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Perchè 

Navigare verso
nuovi orizzonti
OYour Green Experience

  Cambiare?



Agenda 2030 delle Nazioni Unite: 

il mondo intero unisce le forze verso
la trasformazione

Solo 15 anni per raggiungere una
sostenibilità oramai irrinunciabile

Perchè Cambiare?
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Agenda 2030 per lo Sviluppo Sostenibile dell’ ONU è il programma d’azione redatto nel

2015 dai governi dei 193 Paesi Membri delle Nazioni Unite. 

Il grande programma d’azione prevede 17 Obiettivi Comuni e 169 traguardi da

raggiungere che riguardano le principali questioni che interessano lo sviluppo, come la

lotta alla fame, povertà e al cambiamento climatico. 

In questo numero di OYour Green Experience – Il Magazine, prevedibilmente, ci

concentriamo sull’ obiettivo numero 14 che prevede la conservazione e l’utilizzo in

modo durevole degli oceani, mari e le risorse marine. 

’Fonte: Centro Regionale di Informazione delle Nazioni Unite

Se ancora ci

chiedessimo perché è

imprescindibile questa

tutela, la risposta è

semplice: un futuro

sostenibile è

strettamente legato ad

una attenta gestione dei

mari perché sono essi a

regolare e fornire gran

parte degli elementi che

rendono la terra un

luogo vivibile per il

genere umano come

l’ossigeno presente

nell’aria, meteo, cibo,

acqua piovana e quella

che beviamo.

continua...
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L’ONU precisa alcuni punti fondamentali legati a

quest’obiettivo: 

Perchè Cambiare?

Gli oceani coprono i tre quarti della superficie

terrestre, contengono il 97% dell’acqua

presente sulla Terra e rappresentano il 99% di

spazio, in termini di volume, occupato sul

pianeta da organismi viventi.

Gli stessi assorbono circa il 30% dell CO2

prodotta dagli umani, mitigando così l 'impatto

del riscaldamento globale, ma il 40% di essi è

pesantemente influenzato dalle attività umane.

Più di 3 miliardi di persone dipendono dalla

biodiversità marina e costiera per il loro

sostentamento, in quanto gli oceani sono anche

la più grande riserva di proteine al mondo 

Il valore di mercato stimato delle risorse e delle

industrie marine e costiere è di 3 mila miliardi

di dollari annui, ovvero circa il 5% del PIL

globale. Le industrie ittiche marine danno

impiego (direttamente e indirettamente) a più

di 200 milioni di persone.

I sussidi per la pesca stanno contribuendo al

rapido esaurimento di numerose specie di

pesce.

continua...

Agenda 2030 delle Nazioni Unite: 

il mondo intero unisce le forze verso
la trasformazione



14.1 Prevenire e ridurre in modo

significativo ogni forma di

inquinamento marino, in particolar

modo quello derivante da attività

esercitate sulla terraferma

(Entro 2025) 

14.2 Gestire in modo sostenibile e

proteggere l’ecosistema marino e

costiero per evitare impatti

particolarmente negativi,

rafforzandone la resilienza e

eventualmente ripristinandolo

(Entro 2020) 

14.3 Ridurre al minimo e affrontare gli

effetti dell’ acidificazione degli oceani 

14.4, Regolare in modo efficace la

pesca e porre termine alla pesca

eccessiva, illegale, non dichiarata e

non regolamentata e ai metodi di

pesca distruttivi. 

(Entro 2020) 

14.5 Preservare almeno il 10% delle

aree costiere e marine

(Entro 2020)
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Perchè Cambiare?

Da questa consapevolezza nascono dieci traguardi, in seguito riassunti, propedeutici

per raggiungimento della tutela della sott’acqua  entro il 2030.  

14.6 Vietare quelle forme di sussidi alla

pesca che contribuiscono a un eccesso di

capacità e alla pesca eccessiva

(Entro 2020) 

14.7 Aumentare i benefici economici dei

piccoli stati insulari in via di sviluppo e dei

paesi meno sviluppati, facendo ricorso a un

utilizzo più sostenibile delle risorse marine,

compresa la gestione sostenibile della

pesca, dell’acquacoltura e del turismo

(Entro 2030) 

continua...

Agenda 2030 delle Nazioni Unite: 

il mondo intero unisce le forze verso
la trasformazione
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Perchè Cambiare?

14.a Aumentare la conoscenza

scientifica, sviluppare la capacità

di ricerca e di trasmissione della

tecnologia marina […]  con lo

scopo di migliorare la salute

dell’oceano e di aumentare il

contributo della biodiversità

marina allo sviluppo dei paesi

emergenti 

14.b Fornire l’accesso ai piccoli

pescatori artigianali alle risorse e

ai mercati marini 

14.c Potenziare la conservazione e

l’utilizzo sostenibile degli oceani e

delle loro risorse applicando il

diritto internazionale […]  

 

I suddetti obiettivi e traguardi, sono definiti comuni dall’ Agenda 2030 per sottolineare

quanto essi riguardino tutti i Paesi e gli individui della Terra, infatti nessuno può

considerarsi escluso o lasciato indietro in questo percorso fondamentale per

raggiungere un vero Sviluppo Sostenibile, da tempo imprescindibile. 

Soprattutto noi, che viviamo il mare e amiamo il mare da sempre. 

Lorenza Di Feo

Agenda 2030 delle Nazioni Unite: 
il mondo intero unisce le forze verso

la trasformazione



Immaginate di percorrere una distanza pari all’intera Penisola Iberica; anzi ancora di
più… immaginate di viaggiare negli Stati Uniti e di percorrere coast to coast l’intera
superficie. 
Ecco,  avrete ora un’idea delle dimensioni di una delle più grandi isole di rifiuti che
galleggiano nelle acque del nostro pianeta. 
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Perchè Cambiare?

L'isola che non ti aspetti

Fonte: Asia Pacific Infrastructure

continua...

3 milioni
di

tonnellate
di rifiuti
visibili
dallo

spazio

Si tratta della  Great Pacific Garbage Patch e la sua formazione
risale agli anni ’80;  si stima che ad oggi sia composta da circa 3
milioni di tonnellate di rifiuti ed è ormai ben visibile con le
immagini da satellite. 

La buona notizia è che la missione scientifica californiana  KASEI
con la nave KWAI sta tentando di smantellare l’isola e pare siano
state rimosse circa 170 tonnellate di rifiuti. L’obiettivo è quello di
arrivare nel breve a 450 tonnellate  attraverso anche 
 l’affiancamento di una seconda nave.  



Spostandoci in Mediterraneo purtroppo anche
qui c’è un’isola di rifiuti localizzata tra l’Isola
d’Elba e la Corsica; per il momento lunga poche
decine di chilometri ma in continua espansione .
Si tratta di rifiuti per la maggior parte
provenienti dall’Arno, dal Tevere e dal Sarno.
 
Nel Mar Mediterraneo si concentra il 7% di tutta
la microplastica, è un mare con una
temperatura elevata e per il suo meccanismo di
circolazione dell’acqua non ha vie di fuga in
superficie (l’unica è lo Stretto di Gibilterra che
però misura solo 14 km) quindi i detriti di
plastica restano “intrappolati” al suo “interno”
spesso depositandosi sui fondali con
immaginabili conseguenze per l’intero eco-
sistema. 

Continuando il nostro strano viaggio
incontriamo altre “inaspettate isole”
disseminate per il mondo . 

La seconda isola di plastica più grande per
estensione viene sospinta dalla corrente nord
atlantica. Scoperta nel 1972 si calcola abbia ha
un’estensione di circa 4 milioni di kilometri
quadrati. 

Nel 1988 venne per la prima volta ipotizzata
anche l’Indian Ocean Garbage Patch
confermata poi nel 2010. Ha una densità di
10.000 detriti per kilometro quadrato. 
Tra le ultime “isole” scoperte ricordiamo : l’ Artic
Garbage Patch, vicina al circolo polare artico
nel Mare di Barents. E’ stata rilevata nel 2013 ed
è formata da detriti provenienti soprattutto
dall’Europa e dal Nord America. 
E ancora un’altra “isola” localizzata tra
l’America del Sud e l’Africa meridionale ; mossa
dalla corrente oceanica sud-atlantica ha
un’estensione di oltre 1 milione di kilometri
quadrati . 
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Perchè Cambiare?

L'isola che non ti aspetti

continua...

Le isole di rifuti nel
Mediterraneo e nel
mondo 

Fonte: meteoweb.eu

Fonte: thedifferentgroup.com



Concludiamo il nostro viaggio citando la South Pacific Garbage Patch, scoperta da
poco al largo del Cile e del Perù , formata soprattutto da microframmenti di materie
plastiche ha una superficie che si aggira intorno ai 2,6 milioni di kilometri quadrati; per
focalizzare meglio possiamo dire che è grande circa 8 volte l’Italia … 
 
Dopo questo triste elenco sembra una goccia nell’oceano la missione della nave KASEI
impegnata nella rimozione della plastica dalla Great Pacific Garbage Patch citata
all’inizio dell’articolo ma è un segnale di partenza per correre ai ripari di un disastro
ambientale di enormi proporzioni . 

Contribuiamo tutti con azioni più consapevoli ad arrestare il flusso dei rifiuti che
quotidianamente alimentano queste strane isole simbolo della noncuranza con la quale
fino ad oggi abbiamo trattato il nostro Pianeta. 
 
E c’è chi progetta e sogna le “Recycled Islands” , idee per recuperare tonnellate di
rifiuti trasformandoli in piattaforme galleggianti fruibili ed ecologiche. Work (green) in
progress... 
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Perchè Cambiare?

L'isola che non ti aspetti

Fonte: lavaverde.it

Silvia Ciuffardi



L'accumulo di rifiuti sulla terra e la loro dispersione in mare
rappresenta una vera minaccia in tutto il mondo. 

Ciò è particolarmente vero per i piccoli e spesso unici e fragili
ecosistemi delle piccole isole del Mediterraneo e delle aree
marine circostanti. Ci sono particolari sfide che le isole
devono affrontare per la transizione verso pratiche di
gestione dei rifiuti più efficaci e sostenibili, comprese, ma non
limitate a, grandi variazioni nel volume e nel tipo di rifiuti da
una stagione all'altra, nonché uno spazio limitato per
immagazzinare e trattare tali rifiuti.

Per questo motivo, grandi aziende istituzionali e finanziarie
stanno collaborando con organizzazioni locali e stanno
prendendo iniziative per trovare soluzioni sostenibili e
implementarle su siti pilota. Con l'intenzione che queste
soluzioni saranno eventualmente replicabili su molte isole in
tutto il Mediterraneo. 

Gestione dei rifiuti nelle
 isole del Mediterraneo Perchè Cambiare?
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Organizzazioni
finanziarie, 

 istituzionali e
aziende locali   

collaborano
per

promuovere
pratiche di

gestione dei
rifiuti efficaci
e sostenibili. 

continua....



Una di queste partnership innovative

nata dalla collaborazione della

Fondazione Principe Alberto II di

Monaco, il Conservatorio costiero e le

organizzazioni locali è SMILO. SMILO

(Small Islands Organization) è una

ONG di diritto francese che mira a

sostenere le piccole isole di dimensioni

inferiori a 150 km² che desiderano

adottare un modo più sostenibile di

gestire i rifiuti nel loro territorio. Con il

suo programma pilota l'isola di Levante

e le isole di Lavezzi in Francia, l'isola di

Tavolara in Italia, l'isola di Kerkennah

in Tunisia e l'isola di Sazani in Albania

stanno aprendo la strada

all'implementazione di sistemi di

gestione dei rifiuti sostenibili. 
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Perchè Cambiare?

Gli obiettivi sono ampi, come ridurre la

produzione e migliorare la cernita e lo

smaltimento, ma le soluzioni sono

concrete, SMILO fornisce non solo

supporto tecnico e finanziario per

affrontare le problematiche legate ai

rifiuti e rafforzare le proprie politiche

per la gestione integrata sostenibile del

territorio, ma fornisce anche le isole con

programmi sociali per aumentare la

consapevolezza e consentire feedback

al fine di valorizzare ed espandere il

progetto ad ulteriori siti. 

Gestione dei rifiuti nelle
 isole del Mediterraneo 

Fonte: Small Islands Organization

Nicole Conte



I nostri oceani e fiumi stanno

soffocando sotto il peso della

plastica che inquina

indiscriminatamente i nostri

corsi d'acqua e distrugge

l'ecologia locale. Le aziende di

beni di largo consumo e i turisti

sono tra i maggiori responsabili

al massiccio problema

dell'inquinamento da plastica,

causato dalla crescita del

turismo negli ultimi 10 anni,

specialmente in località più

esotiche in tutto il mondo come

l'isola di Bali in Indonesia.

Una citazione di Sam, uno dei

co-fondatori di "Make A

Change - World" 

"L'oceano è la linfa vitale del

nostro pianeta e non possiamo

più stare a guardare mentre

distruggiamo la nostra risorsa

più preziosa. La plastica è

diventata uno dei materiali

artificiali più prodotti, ed è

ovunque. I rifiuti di plastica si

stanno accumulando

rapidamente in tutto il mondo

nelle città , nelle discariche, su

alcune delle nostre coste più

incontaminate, in mare aperto

e persino nelle profondità

marine.

Se non fermiamo le nostre abitudini

di consumo, entro il 2048 ci sarà più

plastica  che pesce nell'oceano. E

ad oggi ci sono già più

microplastiche nel nostro oceano

che stelle nella nostra galassia.

Queste influenzano le nostre acque,

i nostri coralli, la nostra vita marina

e la nostra salute. Gli studi hanno

scoperto che quasi il 95% degli

uccelli marini ingerisce questa

plastica. Inoltre, i ricercatori hanno

trovato plastica nei campioni di

pioggia e nell'aria che respiriamo

in tutto il mondo ".
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Perchè Cambiare?

Make A Change - Sungai Watch

continua....



Negli ultimi 10 anni, hanno ampliato le loro attività fino a diventare un media a tempo

pieno e un'organizzazione ambientale. I video di Make A Change che vengono prodotti

hanno raccolto oltre 600 milioni di visualizzazioni sui social media. Un loro progetto

descrive il viaggio intrapreso da uno dei tre fratelli ("Sam"), il quale ha attraversato gli

Stati Uniti con scarpe di plastica riciclate, percorrendo 23 miglia al giorno da New

York a Los Angeles per una distanza totale di 3055 miglia. La sua missione:

sensibilizzare sul crescente problema dell'inquinamento da plastica nei nostri oceani.

"Make A Change ” è più di un semplice media ambientale, svela storie edificanti e

stimolanti con la missione di fare del bene. Sono stati creati modi innovativi per

sensibilizzare e diversi progetti di riciclaggio per trasformare i rifiuti in denaro, a

beneficio delle comunità locali e dell'ecologia.

E' stata fondata da 3 fratelli, Kelly, Gary e Sam, che sono in prima linea nella battaglia

ambientale da 10 anni. Si concentrano sulla pubblicazione dei temi di inquinamento da

plastica per far conoscere al mondo l'urgenza di agire fin da subito.

In tutti i loro viaggi, hanno visto gli effetti dannosi che la plastica sta avendo sulle

comunità e sull'ambiente. Nel 2020 hanno lanciato Sungai Watch, un programma di

pulizia dei fiumi per fermare la plastica nei fiumi prima che entri nell'oceano. Hanno un

team che lavora allo sviluppo di soluzioni convenienti e replicabili e alla loro

distribuzione nei nostri corsi d'acqua, dove i rifiuti possono ancora essere intercettati. 
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Perchè Cambiare?

Make A Change - Sungai Watch

continua....



Tuttavia, il team di Sungai

Watch ha voluto cogliere

l'occasione per analizzare

la spazzatura che hanno

raccolto, scoprire cosa

fosse  e quali aziende

stavano producendo i

diversi tipi di plastica. I

dati raccolti verrebbero

distribuiti in un rapporto

dettagliato e inviati alle

aziende produttrici di

materie plastiche per

renderle consapevoli, o

per lo meno farle

ripensare sulle loro

strategie di imballaggio

per i beni di largo

consumo.

"Riteniamo che le migliori soluzioni

debbano essere il più possibile

convenienti e localizzate per

essere attuabili. Al ritmo con cui

stiamo distruggendo il nostro

pianeta, crediamo che nessuna

idea sia abbastanza folle da

proteggerlo".

Sungai Watch è un'organizzazione comunitaria per la pulizia dei fiumi che ha la

missione di proteggere i corsi d'acqua, a partire da Bali, in Indonesia. Tra agosto e

settembre del 2020, hanno raccolto 5,2 tonnellate di rifiuti e hanno sviluppato e testato

semplici barriere per i rifiuti per impedire alla plastica di entrare nell'oceano. Hanno

anche collaborato con il governo indonesiano per attuare delle pulizie di massa.
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Perchè Cambiare?

Make A Change - Sungai Watch

continua....



Il tipo più diffuso di

plastica raccolta nei fiumi

di Bali sono i sacchetti di

plastica che hanno

rappresentato il 18,5% di

tutta la spazzatura

durante le pulizie. 

Il team di Sungai Watch ha implementato una strategia

in 3 fasi per raggiungere i propri obiettivi di missione:

pulizia del fiume - raccolta, pre-smistamento e verifica

del marchio. Nella fase di pre-smistamento hanno

separato tra rifiuti residui e riciclabili e assistiti dal loro

partner ecoBali Waste Management hanno verificato

ogni categoria secondo gli attuali standard indonesiani.

Queste categorie includono: bottiglie di plastica,

cannucce, sacchetti di plastica, bustine, vetro, metalli,

bicchieri di plastica, pneumatici, carta / cartone,

polistirolo e plastica dura / HDPE.

 

La fase 3 dell'ordinamento consiste nell'identificare ogni

categoria distinta per marchio facendo capire meglio

quali sono i maggiori inquinatori. Il progetto fornisce

quindi un report ai marchi nella speranza di aprire un

dialogo e aumentare i punti di raccolta con l'obiettivo

finale di prevenire in primo luogo l'inquinamento da

plastica che entra nei fiumi e la speranza che ripensino

al packaging dei loro prodotti.
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Perchè Cambiare?

Make A Change - Sungai Watch

continua....



Un'analisi dei rifiuti complessivi raccolti ha prodotto risultati interessanti in tutto il

mondo. Il 65% è costituito da rifiuti residui che includono tessili, materiali da

costruzione, sanitari e rifiuti organici. È interessante notare che ben il 30% dei rifiuti

residui sono infatti sabbia e terra che intrappolano i rifiuti e si aggiungono alla

riduzione della capacità delle acque fluviali di scorrere liberamente. Hanno anche

scoperto che il 35% dei rifiuti raccolti era effettivamente riciclabile e hanno fatto buon

uso di questi rifiuti nello sviluppo di una serie di barriere fluviali che aiutano anche a

raccogliere i rifiuti.

In conclusione, il team di Sungai Watch ha posto le seguenti principali osservazioni che,

a pensarci bene, a livello macro sono rilevanti in tutto il mondo.

• Abbiamo bisogno di soluzioni per gestire i rifiuti e dobbiamo trovare o inventare modi

per riciclare i rifiuti fluviali che altrimenti raggiungerebbero gli oceani. 

• Abbiamo bisogno di un cambiamento radicale nel modo in cui i rifiuti sono

considerati a livello locale. Non può più essere visto solo come spazzatura, ma tutti i

rifiuti dovrebbero avere un valore intrinseco. 

• Aumentare le raccolte e le pulizie in modo esponenziale a livello di comunità. 

• Chiedere a tutte le società responsabili dell'imballaggio di iniziare a implementare

schemi di recupero per compensare l'inquinamento che stanno creando

inavvertitamente. 

• Istruzione nelle comunità a livello base, con opzioni per vivere una vita senza

plastica.

 
"Nessuna idea è abbastanza folle da proteggere il nostro

pianeta "
Jonathan Finberg
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Nautica 

Al timone
dell'innovazione
OYour green Expericence

Green



Mentre vediamo che il mondo intero,
lentamente, si sta orientando verso una
mobilità sostenibile e l’Onu ha lanciato
un enorme progetto chiamato SDG
(Sustainability Development Goals, cioè
obiettivi di sviluppo sostenibile), molti
governi, sia su scala nazionale che
locale, hanno programmi per premiare
le aziende che rispettano l’ambiente. 

Anche il Wisconsin, lo Stato in cui ha
sede Mercury Marine, ha il proprio
programma, denominato Wisconsin
Sustainable Business Council (WSBC),
che ha presentato i risultati del Green
Masters Program 2020, dove in testa a
tutte le aziende prese in esame per la
loro attenzione all’ecosostenibilità, c’è
Mercury Marine. L’azienda è stata
premiata con una designazione Green
Masters per il decimo anno consecutivo
per il suo impegno nell’abbattimento
degli inquinanti nei processi produttivi.
L’obbiettivo è contribuire ad una nautica
sempre più ecosostenibile.

Mercury Marine ha ottenuto
ancora una volta la

designazione Green Masters
dal Wisconsin Sustainable

Business Council. Il suo
impegno nella nautica

ecosostenibile, e non solo, le
ha fatto avere il punteggio

migliore
 

Verso la nautica ecosostenibile:
Mercury è nominata Green Masters per

il decimo anno di fila
 

Il Green Masters Program misura i
risultati delle aziende in una serie di
categorie di sostenibilità, dalla
conservazione dell’energia e
dell’acqua alla gestione dei rifiuti, alla
sensibilizzazione della comunità verso
i temi green e all’istruzione. Ma non
solo: le aziende vengono valutate
negli aspetti relativi al trasporto,
catena di forniture, forza lavoro e
governance.
Da parte sua, per ottenere la
designazione Green Master, nel 2020
Mercury ha continuato a espandere
l’efficienza energetica e
l’ecocompatibilità delle operazioni di
produzione per la nautica
ecosostenibile.

Nautica Green
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continua....

Fonte: motorifuoribordo.org



l'azienda ha prodotto motori dalla
migliorata efficienza nei consumi e
con minori emissioni.

Ciò significa che ogni nuovo motore
Mercury venduto per sostituire uno
più vecchio, comporta un
miglioramento dell’ambiente. Non è
abbastanza per il traguardo di una
nautica green vera e propria, ma è
un ulteriore passo.
Infine, nel 2020 Mercury ha anche
avviato piani per ricavare energia
da fonti rinnovabili.

Le iniziative includono la modernizzazione
degli impianti di riscaldamento /
condizionamento / illuminazione, il
contenimento dei sistemi di aria compressa,
l’ottimizzazione dei cicli di alimentazione
per macchinari e infrastrutture, riuso del
calore generato durante la produzione,
miglioramento nel progetto di utilizzo
dell’illuminazione naturale e riscaldamento
passivo. E ancora ampliamento delle
attività di riciclaggio e riutilizzo dei
materiali di produzione.

Per quanto riguarda l’aspetto più legato
alla nautica ecosostenibile, con i motori
fuoribordo, secondo WSBC nell'ultimo anno

Fonte: Boatmag.it

Nautica Green
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Verso la nautica ecosostenibile:
Mercury è nominata Green Masters per

il decimo anno di fila
 



Il fotovoltaico in barca

Un argomento di grande interesse per i naviganti è quello dell’indipendenza
energetica. Essere autonomi significa poter rimanere in navigazione più a lungo senza
obbligo di ingresso in affollati porti estivi.  

A bordo si consuma energia per illuminare, per raffreddare e conservare i cibi, per
alimentare gli strumenti di navigazione, il pilota automatico, l’elettronica di bordo.
Grandi consumatori di elettricità sono il salpa ancore, l’autoclave, il dissalatore e il
radar. 

La produzione di energia in barca
dipende da fonti che hanno il difetto
di essere inquinanti, rumorose e di
consumare carburante. 

Tuttavia queste fonti
energetiche hanno il
difetto di essere
inquinanti,
rumorose, di
consumare
carburante. Per
questo, almeno ad
integrazione, sono
state sviluppate
altre fonti
energetiche, che
non richiedono
carburante e sono
pertanto rinnovabili,
più silenziose e
meno inquinanti. In
questa categoria
ricadono i pannelli
solari, che
impiegano l’energia
prodotta dal sole.  

La produzione energetica della barca dipende da diverse possibili fonti: la più
importante è certamente l’alternatore posto sul motore, che se potente e ben calibrato
è in grado di fornire molta energia in tempi rapidi. I generatori autonomi a gasolio o
benzina sono anch’essi potenti ed efficaci. 

Nautica Green
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I pannelli fotovoltaici policristallini  si presentano più
disomogenei con cristalli orientati in diverse direzioni.
Costano meno dei monocristallini ma la loro resa
energetica è inferiore, intorno al 13%. In compenso
soffrono meno le temperature elevate, l’esposizione
parziale e le zone di ombra. 
I pannelli fotovoltaici amorfi sono molto sottili, e poco
costosi, ma la loro resa è decisamente più bassa degli
altri. Producono energia anche se esposti ad
illuminazione diffusa. Sono molto pratici per un uso
volante, ma per fornire sufficiente energia devono
avere necessariamente una superficie maggiore. 

Il fotovoltaico in barca

i pannelli
fotovoltaici monocr
istallini sono i più
costosi ed hanno
una alta resa
energetica. Si
riconoscono
perché costituiti da
numerose celle di
silicio cristallino
puro. Nonostante la
loro efficacia,
hanno alcune
limitazioni: se una
cella è in ombra, la
resa energetica del
pannello cala
drasticamente,
inoltre richiedono
un orientamento
accurato verso i
raggi solare e
lavorano meno
bene ad alte
temperature.
Questi pannelli
hanno una resa che
può andare dal 13
al 20%., ma il costo
sensibile. 

Possiamo identificare
sostanzialmente tre
tipi di pannelli, quelli
monocristallini, quelli
policristallini, quelli
amorfi. Essi
differiscono
notevolmente per
costo, resa energetica,
caratteristiche.
 
In modo schematico
possiamo dire che:

 

Nautica Green
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Ma quali tipologie di pannelli fotovoltaici esistono per la nautica? 

A seconda della superficie e del numero di celle i pannelli vengono caratterizzati da
un certo numero di Watt. Per conoscere la quantità di energia che può essere prodotta
basta dividere i watt per 12, che sono i volts impiegati a bordo. Ad esempio un pannello
da 60 Watt, potrebbe in teoria produrre 5 Ampere/h. Purtroppo questo è vero solo per
una esposizione perfetta al sole all’azimut. Con l’aumento dell’angolo di incidenza che si
verifica all’alba o al tramonto, o a latitudini più basse, la produzione cala molto. In
modo schematico possiamo calcolare una produzione del 60% circa del teorico. Per
tornare al nostro esempio, il pannello da 60 W produrrà in estate circa 3 Ah per 10 ore
al giorno: potremo quindi contare su una trentina di Ah in entrata nelle nostre batterie. 
 

Che pannello fotovoltaico dobbiamo acquistare per la nostra barca? 

Questo dipende dai nostri consumi energetici, dalla capacità delle batterie che
vogliamo ricaricare, dalla disponibilità di superfici o supporti cui fissarlo. Prima di
procedere alla scelta bisognerà fare un calcolo stimato dei consumi di bordo, che
possono cambiare molto a seconda del tipo di lampade impiegate (led, neon o
incandescenza), della elettronica in uso, della navigazione diurna o notturna, delle ore
di lavoro del pilota automatico, del frigorifero, del radar, della radio, dello stereo, ecc 
Se facciamo un uso saltuario della barca, diciamo ad esempio nel weekend,
impiegando un frigorifero efficiente per circa 6 ore, il pilota per 3 ore, la radio per 1
ora, la luce di fonda per 8 ore, gli strumenti per 8 ore, possiamo stimare un consumo di
circa 100 Ah. Un pannello fotovoltaico da 40 W ha una produzione media effettiva di 2
Ah.. In 10 ore 20 Ah entreranno nelle batterie. Quindi nei giorni da lunedì a venerdì
avremo accumulato i 100 Ah necessari al weekend. 

Il fotovoltaico in barca
Nautica Green
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Il sughero è di sicuro il prodotto che tra i tre ha il minore impatto ambientale: è naturale,
a differenza del teak sintetico e, a differenza del teak naturale, non prevede
l’abbattimento degli alberi, ma solo una loro “sbucciatura”: le sughere, un particolare tipo
di quercia che cresce nel bacino del mediterraneo (e quindi anche meno impattate per
quanto riguarda il trasporto) sono ciclicamente decorticate in maniera artigianale. Inoltre,
a differenza del teak non esistono sugheri illegali, mentre in Europa non è possibile
vendere e utilizzare teak provenienti dal Myanmar. E, purtroppo, ancora un anno fa, due
noti cantieri inglesi sono stati accusati dalla “Environmental Investigation Agency” (EIA)
Agenzia di investigazione ambientale con sede a Londra, di costruire yacht con teak
illegittimo proveniente dal Paese del sudest asiatico. 

continua...

Per verificare quanto possa essere piacevole, sicura e vivibile la coperta della vostra
barca rivestita in “sughero per specifico uso marino”, ci sono vari metodi. Si può provare a
camminare, su una coperta rivestita in questo materiale, scalzi e con le scarpe, quando la
coperta è asciutta e quando è bagnata, e provare a stare a piedi nudi quando il sole è
rovente. Oppure si possono confrontare i diversi prodotti di rivestimento disponibili sul
mercato per non lasciare la vetroresina a vista. Ecco le alternative disponibili in
commercio: la prima è il classico teak, la seconda è il teak sintetico e la terza è il
sughero.

Naturale al 100%,
termoisolante ed
antimacchia. Il
sughero per uso
marino è una
scelta
consapevole. 

Perché in barca il sughero è meglio del
teak?Nautica Green
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Importante aggiungere che una coperta rivestita in teak richiede alcuni
accorgimenti, come bagnare con acqua la zona intorno al tappo di ingresso del
carburante, per evitare che eventuali schizzi di gasolio rovinino la superficie, oppure
dover necessariamente intervenire quando creme solari, schizzi di vino, salse, olio,
caffè o altre bevande dal forte potere colorante, finiscono sul rivestimento, per
evitare la comparsa di aloni indelebili. 
Con il sughero, grazie alla sua prerogativa di “basso assorbimento dell’acqua”, le
proprietà anti-macchia sono garantite. 

 
continua...

Il sughero è perfetto come
rivestimento anche quando è
bagnato, perché anti-scivolo, e
pertanto può essere usato
anche sui bordi piscina. E’
inoltre un materiale molto
leggero, che lo rende adatto
anche per yacht da regata: 2,7
kg/mq contro i 4,5 di un buon
teak sintetico e i fino a 9
kg/mq per un teak naturale da
2 cm di spessore, si capisce che
è perfetto anche per yacht da
regata.
E’ un ottimo termoisolante e ciò
permette, da un lato, di
camminare scalzi in ogni
stagione dell’anno e a ogni ora
del giorno, anche in pieno sole,
dall’altro di mantenere la
temperatura costante
all’interno dell’imbarcazione, a
vantaggio della minore
necessità di riscaldamento
invernale e condizionamento
estivo. Ciò riduce l’impatto
ambientale dello yachting e
porta ad un uso più
consapevole delle risorse. 

Nautica Green
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Elastico e resistente, il sughero, oltre a garantire una lunga durata nel tempo, non si
segna né si ammacca in caso di urti e cadute di oggetti pesanti. Non necessita della
manutenzione che, invece, richiede il teak: è inalterabile nel tempo e resiste persino
agli idrocarburi e all’alcool etilico, all’acqua, insetti, e roditori. 
Grazie alla sua sostanziale impenetrabilità alle varie sostanze e prodotti è sufficiente
una pulizia superficiale ogni 10 giorni.

Michela Chiesa

Nautica Green
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La crescita di balani ed
erbacce su oggetti immersi
nell'acqua per periodi di tempo
prolungati è quasi inevitabile.
Nel caso di chiatte, navi e
yacht, queste crescite, chiamate
“fouling”, possono influire
pesantemente sulle loro
prestazioni e redditività. La
velocità massima di una nave
diminuisce quando il suo scafo
viene contaminato dalla
crescita marina e il suo
dislocamento aumenta, ognuno
dei quali porta a un maggiore
consumo di carburante. Inoltre,
alcuni tipi di vegetazione
marina, come i vermi delle navi,
possono perforare lo scafo
causando gravi danni nel
tempo. Le navi con scafi
imbrattati possono anche
trasportare involontariamente
organismi marini dannosi o
invasivi in   altre aree. 

L'antivegetativa
ad ultrasuoni
può essere la

prima soluzione
ecologica ad
un problema

secolare 

Antivegetativa ad ultrasuoni 
Nautica Green
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Per prevenire questa problematica crescita di
alghe, cirripedi e melma, l'industria marittima ha
implementato l'uso di vernici antivegetative che
rilasciano biocidi attraverso la superficie della
vernice, che per necessità sono tossici. Questi
possono causare danni ambientali secondari se
il biocida non si degrada rapidamente dopo il
rilascio. Molti biocidi antivegetativi, come il
mercurio e l'arsenico sono già stati ampiamente
vietati e altri, compreso il rame, sono oggetto di
esame. Tuttavia, l'antivegetativa è una misura
preventiva essenziale che tutti gli operatori
commerciali, militari e del tempo libero
utilizzano per mantenere superfici lisce e prive di
incrostazioni che riducono i costi di esercizio e
prolungano gli intervalli di manutenzione. 

continua...



Il dilemma su come ridurre gli
impatti ambientali e finanziari
delle incrostazioni dello scafo,
senza impatti ambientali secondari
indesiderati causati dai metodi
attuali può essere risolto con
l'antivegetativa ad ultrasuoni.
Utilizzando le onde sonore,
l'antivegetativa ad ultrasuoni può
prevenire la crescita di alghe,
cirripedi e melma sugli scafi e sugli
interni delle barche. I sistemi ad
ultrasuoni non si basano su sostanze
chimiche che possono danneggiare
pesci e mammiferi o inquinare
l'aria e possono ridurre i costosi
sollevamenti delle navi per la
raschiatura e la pulizia ad alta
pressione, nonché il successivo
smaltimento di acque reflue
velenose. 

Antivegetativa ad ultrasuoni 

Nicole Conte

Nautica Green
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Nuove 

É tempo di virare
OYour green Expericence

Abitudini



L’orto torna a bordo

Sapevate che sul castello di poppa
degli antichi velieri, in una zona
protetta dai venti e illuminata da
ampie vetrate, spesso veniva
allestito un “piccolo orto” ? 
 
Un vero e proprio “giardinetto”,
dove l’equipaggio poteva coltivare
un quantitativo minimo di verdure
fresche, essenziali per prevenire gli
effetti dello scorbuto, malattia
causata da una prolungata
carenza di vitamina C e della
quale molti navigatori morivano. La
vitamina C essendo una vitamina
molto volatile va infatti assunta
consumando una giusta quantità di
verdure fresche e/o di agrumi. 
 
Fu James Lind Membro della Royal
Navy dal 1739 al 1748 e medico
al Royal Naval Hospital di Hasler,
studioso di igiene navale e
medicina preventiva, che intuì per
la prima volta la correlazione tra
verdure fresche, vitamina C e
scorbuto. La sua scoperta fu
ignorata per quasi quarant’anni
ma alla fine verdure fresche e
agrumi divennero parte essenziale
della cambusa delle navi. 
 
Ancora oggi tra le andature delle
barche a vela troviamo quella “al
giardinetto” , quando
l’imbarcazione riceve il vento da
poppa, leggermente spostato a
destra o a sinistra, (con un angolo
compreso tra i 160° e i 180°). 

Perché dunque non “ riscoprire il giardinetto” ?
Lo si può adattare alle moderne esigenze di
navigazione per dare un pizzico di
“freschezza” ai piatti consumati a bordo! 

Si possono utilizzare ad esempio delle mini-
serre da installare  in quadrato o,  se la zona
cucina e del quadrato sono molto luminose, si
possono utilizzare direttamente  piccoli vasi
dove mettere a dimora piantine di erbe
aromatiche come timo, maggiorana, basilico ,
rosmarino ma anche peperoncino , erba
cipollina e tante altre.

Nuove Abitudini

34

continua....

https://it.wikipedia.org/wiki/Royal_Navy


L’orto torna a bordo

Utilissima anche l’Aloysa Citriodora comunemente definita come erba luisa; è una
pianta aromatica dalle proprietà fitoterapiche molto interessanti. Utilizzata in infuso e
olio essenziale ha proprietà rilassanti , digestive, anti-spasmodiche e febbrifughe. 
 
Il suo gradevole aroma di limone, non copre bensì esalta il sapore dei cibi. 
È perfetta per i ripieni, per aromatizzare i piatti di pesce , ma anche nelle insalate e per
dare un “tocco in più” a macedonie e gelati! E’ spesso utilizzata per preparare gelatine,
marmellate, torte alla frutta e liquori di erbe aromatiche. 
 
Insomma un vero e proprio “passepartout “ da tenere a bordo per donare freschezza e
profumo ai vostri piatti! 
 
Buon vento …….al giardinetto! 

Nuove Abitudini
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Avete mai pensato che per ridurre i sintomi legati alla
cinetosi o chinetosi si potesse ricorrere agli oli essenziali?
Come sempre la natura ci viene in aiuto e spesso con
poche gocce di oli essenziali è possibile ridurre e
contrastare i fastidiosi disturbi legati a quello che
comunemente viene chiamato “mal di movimento” nel
nostro caso “mal di mare”! 

Si tratta di sintomi quali mal di testa , nausea, vomito,
sudorazione abbondane , tremori , che alcune persone
percepiscono  durante  spostamenti con andamento ritmico
e/ o irregolare . 

Il sintomo sembra sia generato da uno squilibrio transitorio
del sistema neuro-vegetativo ovvero le informazioni che
provengono dal campo visivo entrano in contrasto con le
informazioni ricevute dai recettori dell’equilibrio.  

Olio essenziale
di zenzero : un

valido aiuto
dalla natura

per
contrastare 

        i
fastidiosi

disturbi legati
alla cinetosi o

mal di
movimento

 

In viaggio con gli oli essenziali 

Diverse persone rinunciano alla
piacevole esperienza di navigare
perché riscontrano questa
difficoltà nello stare a bordo
della barca. Alcuni avvertono il
disturbo solo durante la
navigazione altri anche a barca
ferma.  
Un rimedio molto efficace
soprattutto per le nausee è l’olio
essenziale di zenzero che ha, tra i
suoi principi attivi, i gingeroli ,
sostanze pungenti dominanti
nello zenzero fresco che lo
rendono particolarmente efficace
per problematiche legate
all’apparato digerente.   
A volte basterà inalarne l’aroma
per far passare velocemente il
malessere da viaggio. 

Nuove Abitudini
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Un altro olio essenziale interessante è l’olio essenziale di limone. Indicato soprattutto
per i bambini in quanto meno forte dello zenzero. Da usare per inalazioni o in diffusione
ambientale (sulla pelle è fotosensibilizzante). 

In viaggio con gli oli essenziali 

Silvia Ciuffardi

Nuove Abitudini
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Per utilizzarlo al meglio si possono mettere due/tre
gocce di olio essenziale su una garza di cotone ed
inalare oppure si possono utilizzare gli appositi
diffusori. 

 

Ricordiamo di utilizzare con cura e
parsimonia gli oli essenziali perché essendo
estratti molto concentrati ne bastano
pochissime gocce per avere un grande
effetto! 
Il consiglio inoltre, se non siete esperti, è
quello di utilizzare un olio essenziale alla
volta senza miscelarli tra loro.
  
Buon Viaggio !!!! 



Dimentichiamo i pericoli legati
alla strada, ripensiamo al ciclo-
turismo, proviamo uno sport
innovativo grazie al quale non
dover scegliere tra acqua e
pedali: la nuova tendenza è la
bicicletta acquatica.
Nello scorso numero di OYour
Green Experience, vi abbiamo
raccontato il monopattino
elettrico e le sue peculiarità per
il trasporto via terra; in questo
vorremmo parlarvi della nuova
tendenza per rinfrescarsi, fare
sport o semplicemente fare del
bene alla nostra salute: la
biciletta che ci permette di
pedalare “sull’acqua”.

Avete mai pensato di
pedalare sull’acqua?
Ecco i modelli di
Water Bike per tutte
le esigenze

Tutti pazzi per la Water-Bike!

Tra i diversi modelli troviamo la Water-Bike,
anche detta floating boat o bike-boat, è una vera
e propria bicicletta leggera ad alte prestazioni
che, montata su due appositi galleggianti,
consente di pedalare sull’acqua. I modelli sul
mercato sono differenti: dal Tandem, seguite
dalle reclinate, monoposto o con passeggero,
sportive, leisure, pensate per scopo terapeutico o
riabilitativo, facilmente trasportabili e
assemblabili per le ridotte dimensioni, con un
prezzo sul mercato dai 2.000 ai circa 4.000 euro.

Nuove Abitudini
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L’azienda Manta5 ha invece realizzato la Hydrofoiler XE-1, la bicicletta elettrica
ispirata alla tecnologia delle barche a vela dell’ America’s Cup. L’ultima innovazione sul
mercato, disponibile al valore di circa 8.000 euro, ha il telaio in alluminio 6061–T6
saldato a TIG di grado aeronautico, completamente elettrica facilmente trasportabile
e montabile grazie alla sua modularità. La sua pedalata assistita, aumentabile o
diminuibile in base alle proprie esigenze, permette di muoversi fino alle 12 miglia orarie.
Il motore elettrico da 460 watt, garantisce fino a quattro ore di autonomia usando il
livello di assistenza più basso, la batteria con sistema di alloggiamento classificato IPX8
completamente sommergibile e resistente alla forza dell’acqua e all’usura rapidamente. 

Lorenza Di Feo

Tutti pazzi per la Water-Bike!
Nuove Abitudini
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La celebrità della Water-
Bike sta certamente
crescendo, ma in realtà
sono diversi anni che è
presente sul mercato. Ad
esempio nel 2018 la
Principessa Charlene di
Monaco ha fortemente
voluto l’evento sportivo di
solidarietà sulle coste
monegasche dove grandi
campioni tra cui Felipe
Massa, Charles Leclerc,
Pierre Casiraghi hanno
percorso 20 km a bordo
delle celebri bici
acquatiche. Per non parlare
di numerosi armatori di
Superyachts che hanno già
scelto di avere a bordo
“flotte” di bici acquatiche a
disposizione delle crew ed
ospiti.

Che dire, quest’ anno possiamo scegliere un modo tutto nuovo e “sostenibile” di
esplorare!  

Fonte: f1i.com 
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Uno dei più affascinanti gioielli del Mar Ligure si
trova tra Alassio ed Albenga, a poco più di 1 km
dalla costa: la rinomata Isola Gallinara è
considerata Sito di interesse comunitario e
Riserva Naturale dal 1989 per la biodiversità
che la contraddistingue. 
 
La sua inconfondibile forma che ricorda una
tartaruga, non è bastata per coniare il suo
nome, che invece prende origine delle galline
selvatiche che per secoli hanno abitato l’isola,
già dall’epoca romana.  
 
La sua storia, infatti,  è tanto antica quanto
affasciante: i suoi fondali testimoniano traffici
commerciali già dal V secolo a.C, per poi
passare alle testimonianze dell’epoca romana
fino a divenire proprietà della Santa Sede,
grazie a Martino di Tours che approdò sull’isola
in cerca di un rifugio sicuro, da qui il nome del
monastero “San Martino”. 

La Riserva Naturale
dell’ Isola Gallinara,
regala dei paesaggi
incantevoli 

Esperienze & Mete

L’Isola Gallinara: il fascino di una
natura (quasi) incontaminata
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In quegli anni ospitò santi, papi, monaci per
passare poi, a metà dell’ 800, in mani private;
più precisamente divenne proprietà di un
banchiere imperiese che si autodichiarò
“Signore dell’Isola”. È durante l’occupazione
Nazista, durante la seconda Guerra Mondiale,
che vengono scavate le due gallerie, ancora ad
oggi visibili, che permettevano un controllo
marittimo a 360°.

Da anni disabitata, dopo che il suo unico
residente, lo storico custode, ha perso la vita
annegando nel porticciolo, ad oggi appartiene
alla Srl Gallinaria, con sede a Torino, che fa
capo a un gruppo di famiglie liguri e piemontesi,
dopo l’offerta di 30 milioni di euro del magnate
ucraino ritirata in seguito al diritto di prelazione
all’acquisto esercitato, sulla villa più grande
dell’area, dal ministero dei Beni culturali. 

continua....



Per la sua natura privata, non è possibile visitare l’isola, ma
già dal mare è possibile ammirare il suo profilo bellissimo
e le le poche testimonianze dell’uomo che ancora
permangono: l’antico monastero, la torre di avvistamento
utilizzata per difendere le coste dalle navi pirata e
la cappella votiva e il porticciolo privato che da cui si
snoda un sentiero che raggiunge il cuore dell’isola.  
 
 

COORDINATE 
GALLINARA - I.
GALLINARA  
44°01',58 N   
08°13',52 E 

Lorenza Di Feo

La sua caratteristica costa frastagliata e rocciosa regala insenature selvagge e grotte
misteriose la rendono una location perfetta per le immersioni, anche se questa attività
furono inizialmente vietate per via della presenza di ordigni bellici inesplosi sul fondale
e un relitto del XVIII secolo. Oggi sono due i punti più rinomati per le immersioni: la più
celebre Punta Falconara dove si può ammirare la statua sommersa di Cristo Redentore,
posata il 29 settembre 1989 e Punta Sciusciau, dove si trovano margherite di mare e
spugne gialle, talvolta anche di grosse dimensioni.   
 
Infine, vi ricordiamo che è vietato il transito a 50 m dalle pareti rocciose dell’isola per
tutelare quest’angolo di terra e mare che da secoli racchiude in sé un fascino
difficilmente eguagliabile, custodendo meraviglie e segreti, che forse non saranno mai
del tutto svelati. 

Esperienze & Mete

L’Isola Gallinara: il fascino di una
natura (quasi) incontaminata
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La Pista Ciclabile del
Ponente Ligure, ad
oggi 24 km che ci
regalano una vista
mare mozzafiato e
panorami unici. 
 
Realizzato sull’ ex
tracciato ferroviario
che collegava Genova
e Ventimiglia e scelto
come prima tappa del
Giro d’Italia nel 2015, il
Parco Costiero del
Ponente Ligure 
 permette di vivere a
pieno il litorale e i suoi
paesaggi suggestivi a
ridosso del mare.  
Ad oggi la Pista
Ciclabile è lunga 24
km, da San Lorenzo al
Mare ad Ospedaletti,
attraversando 8 comuni
della Provincia di
Imperia. I pittoreschi e
celebri borghi liguri
come San Lorenzo,
Santo Stefano al Mare
e Riva Ligure sono
attraversati dalla pista
ciclabile, ma anche
località celebri a livello
mondiale come
Sanremo, conosciuta
per gli eventi che
ospita fin dagli inizi del
1900 come Il Festival
della Canzone Italiana
e la Milano- Sanremo.

La Pista Ciclabile del Ponente Ligure

Fonte: pistaciclabile.com

Entro la fine di
quest’anno, però, è
previsto il
prolungamento della
pista ciclabile fino a
Diano Marina,
divenendo così una tra
le piste ciclabili più
lunghe e belle
d’Europa. 
 
Lungo tutto il percorso
è possibile incontrare
punti di ristoro, spesso
a picco sul mare, dov’è
possibile rilassarsi e
rifocillarsi in “angoli di
paradiso”. Inoltre, la
pista è (sarà)
facilmente accessibile
da tutti i porti e le
marine e nei pressi di
tutti i centri abitati è
possibile trovare
chioschi e gazebi dove
noleggiare
comodamente
biciclette (elettriche o
tradizionali),
monopattini, risciò e
roller per tutti i gusti. 

continua...

Dove il mare e
la collina

incorniciano
una pittoresca

cartolina
ligure

Fonte: riviera.it 
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Sul sito della pista
ciclabile www.pistaciclabile.com è
possibile scoprire tutti gli itinerari
suggeriti per chi vuole scoprire la
Riviera dei Fiori e tutte le curiosità
legate al suo percorso pedonale: come
i possibili percorsi di trekking collegati,
gli eventi caratteristici delle località
liguri e le curiosità che caratterizzano
la Pista Ciclabile come a galleria di
Capo Nero, dedicata alla
“Classicissima di Primavera” dove si
trovano Tweet e frasi che celebrano la
gara di un giorno “più bella di sempre:
La Milano- Sanremo. 
 
Ancora qualche dubbio? La pista
ciclabile del Ponente Ligure vi aspetta! 

La pista ciclabile è
certamente una
tappa d’interesse per
tutti i turisti o
residenti in quanto il
suo panorama
mozzafiato è capace
di regalare emozioni
uniche, soprattutto al
tramonto. Da non
sottovalutare, inoltre,  
i benefici sulla nostra
salute e
sull'ambiente, in
quanto ci permette di
muoverci agilmente,
visitare e scoprire
differenti paesini e
città con un impatto
zero e rilassandoci. 

Lorenza Di Feo

Fonte: residenceoliveto.it
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La Pista Ciclabile del Ponente Ligure
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Fonte: turismodianomarina

http://www.pistaciclabile.com/
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Il 72 metri M/Y SOLO del
produttore italiano di yacht
“TANKOA” è lo yacht più
efficiente della storia recente
e uno dei superyacht più
ecologici ad oggi. Ha
ricevuto il RINA Green Plus
Platinum Award 2018, uno
Yachts Trophy per lo yacht di
grandi dimensioni più
efficiente e il Game Changer
Award ai premi Design e
innovazione 2019. SOLO è
alimentato da due motori
Caterpillar 3516B per
impieghi gravosi
convenzionali e brucia solo
195 litri all'ora a 10,5 nodi,
offrendo un'eccezionale
autonomia di oltre 7.000
miglia nautiche. I motori
principali sono dotati di Eco
Spray SCR (Selective
Catalytic Reduction) che
rimuove gli ossidi di azoto dai
gas di scarico dei motori
diesel, riducendo
notevolmente le emissioni.
Questo yacht innovativo è
inoltre dotato di bruciatori di
fuliggine HUG specializzati
che riducono la fuliggine del
99% riducendo notevolmente
l'impronta di carbonio
dell'imbarcazione, ma
consentendo anche agli ospiti
di godere di spazi esterni
puliti senza la vista e l'odore
di fuliggine che emettono i
tradizionali motori diesel. 

Il cantiere italiano TANKOA, è
all'avanguardia nel design
ecologico, messo in mostra
dalla bellezza del 72 metri,
M/Y Solo

SuperYachts

Tankoa M / Y SOLO una vera
meraviglia tecnica
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Fonte:  Barche magazine

Fonte:  Megayachts News

continua...



SOLO rispetta anche la
regola B5th. Che significa?
Significa che i suoi serbatoi
di carburante non superano
i 36 metri cubi ciascuno e
costruiscono strutturalmente
1/5 della larghezza
massima dei lati dello scafo
per evitare rischi di
fuoriuscita in caso di
collisione. 

Sebbene il SOLO sia stato
progettato pensando alle
basse emissioni di carbonio,
è anche dotato di un
sistema di monitoraggio
della CO2 che consente di
visualizzare in tempo reale i
dati sulle emissioni di CO2
specifici della situazione, e
permette al capitano di
trovare il “punto debole” in
termini di velocità per
mantenere emissioni al
minimo assoluto.
  
Il design del TANKOA è
all'avanguardia della
tecnologia "Green"
Yachting, riducendo
l'impatto ambientale e
migliorando l'esperienza
complessiva degli ospiti a
bordo. Questo superyacht
ad alta tecnologia ed
ecologico è davvero unico,
ma potrebbe servire da
modello per il futuro yacht
design sostenibile. 

Fonte: Liguria Nautica

SuperYachts

Tankoa M / Y SOLO una vera
meraviglia tecnica
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Fonte: Liguria Nautica

Fonte: Liguria Nautica



De Vries ha affermato che, mentre l'industria navale mira a fermare le emissioni entro il
2050, Feadship vuole che i suoi yacht siano a emissioni zero entro il 2025. Questo,
tuttavia, non si limita a propulsione, potenza ed emissioni, ma cercando anche di
rintracciare tutti i materiali utilizzati nel processo di progettazione e costruzione alla
loro fonte. L'industria dei Superyachts sta iniziando quindi a porre domande: che tipo
di elettricità alimenta gli impianti da cui vengono acquistati l'acciaio e l'alluminio? I
legni utilizzati da piantagioni certificate stanno implementando metodi di agricoltura
sostenibile? 

I costruttori di yacht hanno riconosciuto l'urgenza di ridurre la loro impronta ecologica
e condividono il desiderio di creare un collettivo per accelerare il passaggio alla
sostenibilità. Da questo desiderio, Feadship e altri otto soci fondatori hanno creato “The
Water Revolution Foundation”. L'obiettivo del WRF è neutralizzare l'impronta
dell'industria nautica e preservare i preziosi oceani del mondo. Il CEO Henk de Vries e i
suoi partner si sono assicurati che ci siano almeno 10 anni di solidi finanziamenti per
l'organizzazione per ottenere risultati reali. .

Nicol Conte

Un altro modo in cui la Fondazione cerca di apportare cambiamenti duraturi nel
settore dei Superyachts è istituendo sistemi che mitigano l'impatto che le barche hanno
sull'ambiente. Cercando di creare un modello di business praticabile, che consideri
l'enorme quantità di manodopera necessaria per smantellare una nave in materiali
utilizzabili, si sta cercando di creare sinergie con altri settori come i mobili e
l'automotive, al fine di dare all'iniziativa di riciclaggio una scala sufficientemente
ampia. 
Un passaggio alla sostenibilità è necessario a tutti i livelli dell'industria nautica e,
attraverso l'innovazione e la leadership, la Water Revolution Foundation dei leader del
settore stanno indicando la strada. 

SuperYachts

L'industria dei Superyachts si muove
verso la sostenibilità
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I pesi massimi del
settore stanno dando la
priorità alla sostenibilità
per guidare il
movimento con
l'esempio
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“Before The Flood” è un documentario di 90 minuti
sulle cause ed effetti dei disastri ambientali che
stanno mettendo a repentaglio la salvaguardia del
pianeta. 
Uscito nel 2016, girato in collaborazione con
National Geographic, oltre a immagini e video
eccezionali, contiene interviste a scienziati, capi di
stato, imprenditori e personaggi politici.   
“Before the Flood” ha come unico protagonista
DiCaprio, che gira il mondo per raccontare come il
riscaldamento globale sta cambiando la Terra,
quali sono le sue cause e che cosa possiamo
ancora fare per ridurne gli effetti. Il documentario
ha richiesto circa tre anni di lavoro, ed è diretto da
Fisher Stevens, attore e produttore de La baia dove
muoiono i delfini, documentario che vinse gli Oscar
del 2010. Al progetto ha partecipato anche Martin
Scorsese come produttore esecutivo

"I just want to know
how far we’ve gone

and if there’s
anything we can do
anything to stop it”. 

 
È racchiuso in questa

frase il senso di
questo documentario

di Leonardo di
Caprio sui

cambiamenti
climatici

Eventi & Media

“Before the Flood” – Punto di non ritorno
Il documentario di Leonardo DiCaprio
sul riscaldamento globale e sui suoi

effetti sulla Terra
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continua...
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“Before The Flood” è un documentario per sensibilizzare sui cambiamenti climatici.
 L’attore ci porta fra i ghiacciai della Groenlandia che si sciolgono, le foreste incenerite
dell’Indonesia, le coste della Florida inondate fino alle metropoli intasate da smog e
traffico. 
Nel mentre ci racconta, attraverso immagini, incontri e interviste, come e perché i
cambiamenti climatici stiano distruggendo il nostro Pianeta. Si confronta con scienziati,
attivisti e leader di tutto il mondo – dall’allora Presidente americano Barack Obama al
Segretario di Stato americano John Kerry, dal fondatore di Tesla Elon Musk a Papa
Francesco, passando per Bill Clinton, Ban Ki-moon e Sunita Narain, ai quali chiede
pareri, consigli ma anche le ragioni per cui la politica stia continuando a ignorare
l’urgenza di un cambiamento radicale. 

Eventi & Media

“Before the Flood” – Punto di non ritorno
Il documentario di Leonardo DiCaprio
sul riscaldamento globale e sui suoi

effetti sulla Terra
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continua...

Ecco i punti principali messi in evidenza:  
1 – L’Artico. 
Le zone dell’Artico, con i loro equilibri, determinano gran parte del clima dell’Emisfero
Nord del Pianeta. I ghiacciai si stanno sciogliendo, stanno cambiando il loro colore per
la presenza di sostanze immesse dall’uomo (metano). Gli ecosistemi sono danneggiati,
la flora e la fauna sono in grave pericolo. La Groenlandia è destinata a scomparire.
Con lo scioglimento dei suoi ghiacci provocherà l’innalzamento dei mari in varie zone
del mondo (inclusa la Florida, casa di DiCaprio)
Si parla di cambiamento climatico da almeno 50 anni. Il 97% dei climatologi è
d’accordo sul repentino riscaldamento del clima (senza precedenti simili, in base ai
dati a nostra disposizione) ma non tutti i politici sono ancora disposti a confrontarsi in
un dibattito scientifico sul clima. 



2 – La Cina.
E' il Paese che al mondo inquina di più,
avendo superato gli Stati Uniti d’America.
La gente vive sulla propria pelle il
cambiamento climatico ogni giorno,
subisce l’inquinamento, è informata. E sta
facendo pressione sul governo per andare
verso l’utilizzo di energie pulite,
rinnovabili.

Eventi & Media

“Before the Flood” – Punto di non ritorno
Il documentario di Leonardo DiCaprio
sul riscaldamento globale e sui suoi

effetti sulla Terra
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3 – L’India. È il terzo produttore mondiale di elettricità ma meno del 70% della sua
popolazione ha accesso all’energia elettrica. Il letame delle mucche e il carbone sono
le fonti più economiche usate per cucinare. Anche loro stanno vivendo il cambiamento
climatico in atto e non lo negano: l’acqua, che di solito cade in 6 mesi di pioggia, si è
riversata al suolo in sole 5 ore distruggendo completamente ogni tipo di raccolto. 

4 – Kiribati e le isole
sommerse. Kiribati è tristemente
nota per essere la località dalla
quale sono partiti i primi rifugiati
climatici della storia:
l’inquinamento dei mari distrugge
i coralli e la fauna marina,
diminuisce il pescato e la gente
rimane senza cibo e senza casa,
spazzata via da tifoni ed
uragani. 

5 – Sumatra. Insieme ad Amazzonia e Congo sono le ultime grandi foreste pluviali
rimaste sulla Terra. E, insieme, sono le zone più danneggiate e impoverite dalle nuove
monocolture di olio di palma, che riducono la foresta, inquinano con i continui incendi,
uccidono le popolazioni di tigri, elefanti, rinoceronti e orango. L’80% delle foreste è
ormai distrutto per le nostre nuove abitudini alimentari.

continua...



Un discorso a parte merita anche la carne bovina: più della metà del suolo degli U.S.A.
serve per coltivare vegetali da dare come cibo ai bovini da carne e solamente il 2% del
suolo produce vegetali per l’alimentazione umana. Un grande controsenso economico,
ecologico, etico.  

Inoltre, un esempio fra tutti quelli citati nel documentario è quello del metano prodotto
dall’industria del bestiame, che è fra le maggiori cause dell’inquinamento al mondo. Se i
cittadini decidessero di cambiare le proprie abitudini alimentari contribuirebbero a una
riduzione enorme di emissioni nocive in atmosfera. 

Secondo Di Caprio gli interessi economici e il modello capitalistico rendono impossibile
un reale cambiamento. È difficile immaginare un’inversione di tendenza in un panorama
dove le lobby del petrolio continuano a dominare e dove gli accordi di potere
continuano a guidare i sistemi. 

Tuttavia ciò non significa che non si possa fare nulla e che l’unica speranza per il
pianeta sia una rivoluzione politica che scardini i sistemi economici e finanziari del
mondo.  

Gran parte della responsabilità è anche dei cittadini. Il potere è nelle mani del popolo
ed è l’opinione pubblica a influenzare la politica.  

Le persone sono informate e sensibilizzate, ma devono impegnarsi a cambiare i propri
stili di vita, per fare sempre maggiore pressione su chi governa al fine di arrivare a
politiche ambientali in grado di salvare il Pianeta, la natura e l’uomo stesso dalla
prossima estinzione di massa. 
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Fonte: Cosmopolitan

Fonte: Il post.it  - Green.it - Curiosa di natura blog 
 

Michela Chiesa



Un libro che
affascina e fornisce
una soluzione
concreta per una
rivoluzione
sostenibile basata su
meglio quattro
“semplici” obiettivi
da raggiungere:

“è possibile costruire una società
globale equa e sostenibile che
possa restituire a ognuno la
speranza", una speranza mai

necessaria più di oggi.
 
 

Il Piano B 4.0
Eventi & Media
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Fonte: Alternativa sostenibile
Recensione: S. Panzeri

Lorenza Di Feo

1.abbassare le emissioni di CO2 dell'80% entro il 2020
2. stabilizzare la popolazione mondiale al di sotto degli 8 miliardi
3. sconfiggere la povertà
4. ripristinare la stato di salute degli ecosistemi

L. Brown ci fornisce anche la precisa ricetta per raggiungere questi ambiziosi
obiettivi, i cui ingredienti sono tutti a nostra disposizione e sono economicamente e
logisticamente sostenibile. Per citarne alcuni, si parte dal l’incremento dell'efficienza
energetica e dell'impiego di fonti rinnovabili, l'adozione di sistemi di trasporto poco
inquinanti e di tecniche agricole più efficaci, la riforestazione e lo sviluppo di
materiali ecosostenibili, l'introduzione di tasse ambientali e la riduzione del costo
del lavoro.

Secondo i calcoli dello studioso americano
i fondi necessari per fornire un’assistenza di
base e risanare il pianeta Terra
ammonterebbero a meno di 1/3 del
budget impiegato dagli USA a scopo
militare e appena al 13% delle spese
belliche mondiali

È quindi indispensabile la partecipazione
di ognuno in questa rivoluzione, adottando
di stili di vita sostenibili perché
"l'interrogativo da sciogliere non riguarda
quello che si deve fare, dato che questo è
piuttosto chiaro [..] La sfida è come farlo in
tempo". 



Rosso Corallo

La Prince Albert II of Monaco Foundation e la tedesca Paul G.
Allen Family Foundation hanno recentemente assunto importanti
impegni finanziari nei confronti del Global Coral Reef Fund
(GFCR) segnando il lancio di una campagna di raccolta fondi
che culminerà in occasione della COP26 (United Nations
Climate Change Conference) a Glasgow nel novembre 2021.  
 
Questi contributi iniziali saranno utilizzati per rendere operativo
il fondo, sviluppare una riserva di progetti ammissibili e attuare i
primi progetti.  Il Consiglio di amministrazione della GFCR ha
esaminato e fornito una guida iniziale sulle priorità di
programmazione nella sua riunione inaugurale che si è  conclusa
proprio lo scorso 28 gennaio 2021. (fonte sito Fondazione Prince
Albert II).  
 
Un passo in avanti nella conservazione e nel ripristino di questa
importante risorsa del nostro pianeta. Per maggiori informazioni
vi invitiamo a consultare il sito della Fondazione Price Albert II :
https://www.fpa2.org/home.html e il sito del GFCR :
https://globalfundcoralreefs.org. 

Le barriere
coralline, sono tra
gli ecosistemi più a
rischio del pianeta.
Si stima che più
della metà delle
barriere coralline
del mondo sia
scomparsa a
causa dei
cambiamenti
climatici, della
pesca eccessiva e
del crescente
inquinamento che
si riversa nei nostri
mari.    
 
L'istituzione del
"Fondo globale
per le barriere
coralline” è un
passo importante
verso la protezione
di questi
ecosistemi. Il GFCR
è un meccanismo
di finanziamento
misto che utilizzerà
fondi pubblici e
filantropici per
catalizzare gli
investimenti privati
  nella
conservazione e
nel restauro delle
barriere coralline. 

Eventi & Media
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https://www.fpa2.org/home.html
https://globalfundcoralreefs.org/


Tradizione e
innovazione,

ingegneria ed eco-
sostenibilità saranno
i protagonisti dei 9
giorni di mostra

nella caratteristica
cornice

dell'Arsenale

Sono già in corso i preparativi per il Salone Nautico di Venezia 2021, con gli
organizzatori che annunciano che l'evento si svolgerà dal 29 maggio al 6 giugno 2021.
L'Arsenale metterà in mostra per nove giorni il meglio della nautica italiana e
internazionale. Ad oggi si sono registrati circa 130 espositori e si prevede che saranno
oltre 150 le navi in acqua. Il porto turistico è costituito da 50.000 mq di bacino
d'acqua, 30.000 mq di area espositiva esterna e 10.000 mq di padiglioni interni
completati da oltre 1.500 metri lineari di pontili d'acqua. 

Venezia boat show 2021

Da quest'anno ci sarà un focus specifico
sulla nautica ambientale e sui sistemi di
propulsione ibrida, il programma
prevede la prima regata Full Electric
denominata “E-REGATTA”. L'evento sarà
organizzato dai partner della fiera e
importanti costruttori navali, tra cui IWI-
Inland Waterways International, i quali
metteranno le loro navi alla prova in
termini di resistenza, agilità e velocità. 

Eventi & Media

Fonte:  GTourism.it
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L'evento di quest'anno sarà il secondo
evento annuale, dal momento che lo
spettacolo del 2020 è stato annullato a
causa di complicazioni COVID-19. Uno
dei tre principali temi di
approfondimento di questa edizione
sarà la sostenibilità e l'impatto
ambientale. 



Venezia boat show 2021
Eventi & Media
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Quest'anno saranno presenti anche 77 progetti di yacht di giovani designer EMEA.
Infine, a sottolineare la sua dedizione alla sostenibilità ci sarà un'area dedicata,
denominata E-Village, creata esclusivamente per le aziende coinvolte nel settore della
propulsione elettrica ed ecosostenibile. 
La mostra rientra negli eventi commemorativi del 1600° anniversario della Fondazione
del Comune di Venezia e sarà una mostra davvero eccezionale. Accostando
l'impareggiabile storia di Venezia, simbolo della potenza militare e cuore della
cantieristica navale, con tecnologie di propulsione ibrida ed elettrica all'avanguardia. 

Fonte:  VenetoNotizie

Nicole Conte
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Nel 2008, Oceanis Yachts ha avuto il
piacere di consegnare all’Associazione
Handarpermare un Cyclades 43.3 , barca
con la quale sarebbe iniziata l’avventura
di proporre a persone disabili di tutte le
età,  l’esperienza dell’ “andar per mare” in
barca a vela ! 

La barca venne consegnata dal nostro
servizio tecnico in gran parte già
attrezzata in modo da facilitare questo
tipo di esperienza a bordo, piccoli -
grandi accorgimenti, come la rimozione
del tavolo di pozzetto  e delle paratie
interne di accesso alle cabine,
l’installazione di una passerella più larga
che consentisse un facile accesso. 

Sono passati 13 anni da allora , come ci
racconta il Dott. Alberto Prudenzano, uno
degli attuali promotori delle iniziative
dell’Associazione e che abbiamo oggi il
piacere di intervistare.  

Dal giorno della consegna  , ci spiega
Alberto, innumerevoli giornate, week-end e
settimane sono stati spesi a bordo da
tantissimi ospiti  che,  sempre
accompagnati e seguiti da almeno due
volontari esperti velisti, si godono
l’esperienza della barca a vela. 

Potremmo definirla così :
“a ruote libere nel vento”
l’attività dell’Associazione
Handarpermare ! 
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La sensazione di non avere barriere nel condurre una
barca a vela e la percezione del vento nel silenzio

della navigazione sono un’emozione unica

continua...



“Spesso si crea un ambiente di grande collaborazione e familiarità, io stesso sono stato più volte
ospite prima di far parte del team organizzativo; abbiamo proposto anche dei corsi di
avvicinamento alla vela ma  spesso è la vacanza, più o meno lunga, ad essere l’esperienza
maggiormente richiesta. Durante la vacanza tutti collaborano, imparano e si divertono”

“A ruote libere nel vento”

Silvia Ciuffardi
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Alberto ci racconta che per chi è non – vedente la sensazione di non avere barriere
nel condurre una barca a vela e la percezione del vento nel silenzio della navigazione
sono un’emozione unica.  
Anche per chi ha problemi motori la possibilità di assaporare l’esperienza del mare
aperto è immensamente benefica e a volte, con le dovute cautele, tanti riescono anche
a godersi un bel bagno in mare ! 

L’Associazione ha lanciato da qualche mese il crowfounding “ A ruote libere nel vento”.
L’intento è quello di raccogliere i fondi necessari per poter attrezzare ancora meglio la
barca per mezzo di un sistema di bloccaggio delle carrozzine e con il fissaggio di
cinture di sicurezza sulle panche del pozzetto per consentire, a chi si può sedere, di
restare ben saldo a bordo. Un’ ulteriore opzione che l’Associazione  vorrebbe installare
nel breve è un sollevatore sotto il boma che consenta un agile sollevamento delle
persone per poterle accompagnare più facilmente sia sottocoperta che a fare il
bagno! 
La difficile situazione sanitaria attuale ha solo rallentato le attività e limitato il numero
dei partecipanti ma con l’augurio che le prossime vacanze possano essere più libere
per tutti l’Associazione sta lavorando proprio per migliorare ancora l’imbarcazione e
renderla sempre più accessibile e fruibile.  
Vi invitiamo a visitare il loro sito http://www.handarpermare.it dove se lo desiderate
troverete anche maggiori informazioni sul progetto di crowfounding :
https://www.retedeldono.it/it/progetti/handarpermare/a-ruote-libere-nel-vento. 
E ricordate ……sono benvenuti anche i volontari! E’ un’esperienza unica per tutti! 
 
Buon Vento ! 

http://www.handarpermare.it/
https://www.retedeldono.it/it/progetti/handarpermare/a-ruote-libere-nel-vento


Girare il mondo in barca a vela? Un sogno
che diventa realtà solo per pochi oppure
un’opportunità alla portata di tutti? Non
esiste una risposta univoca a questi quesiti,
ma ciò che è certo è che il giro del mondo è
solo sognato, forse da troppi, pianificato
probabilmente da tanti e realizzato da pochi
e definirlo semplicemente “il giro del mondo”
può essere riduttivo. 
 
Per ognuno ha un significato differente e
questo si traduce in differenti modi di
realizzarlo. 
 
Le più celebri sono certamente le regate, che
prevedono il giro del mondo in totale
solitaria e senza tappe.   
La Vendée Globe, il giro del mondo in barca
a vela che parte e termina dal porto de Les
Sables D’Olonne in Francia. La competizione
oltre ad essere un’avvincente sfida velica è
senz’altro un esperienza individuale molto
profonda tanto da esser soprannominata
“l’Everest de la mer”. Seconda, ma
certamente non per importanza, La Golden
Globe Race, la competizione velica che
prevede il giro del Globo, organizzata per la
prima volta nel 1968 dal celebre giornale
Sunday Times. Entrambe richiedono una
grande preparazione sia professionale che
personale.

Il giro del mondo può
essere un’esperienza

introspettiva, una gara, un
sogno che si realizza o

che mai si realizzerà, una
ricerca scientifica o può

essere tutto questo
insieme

Il giro del Mondo in Barca a Vela:
un’esperienza e mille modi di viverla Storie di mare
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Tutt’altra prospettiva, non meno affascinante,
quella di Alessio che a 45 anni cerca compagni
per realizzare il suo sogno: nessuna competizione
ma piuttosto un giro del mondo che sfrutta i venti e
le correnti favorevoli della rotta Tropicale, per
vivere ogni tappa come opportunità per conoscere
nuovi culture e scoprire nuovi mondi. La sua ricerca
parte da un annuncio, su Trip Advisor, di qualche
anno fa per reclutare compagni di viaggio che
condividano il suo stesso amore per il mare e il suo
stesso sogno: circumnavigare il globo su di una
barca a vela.  
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Il giro del Mondo in Barca a Vela:
un’esperienza e mille modi di viverla 

I requisiti necessari sono pochi: un piccolo budget a disposizione per acquistare la
barca, un forte spirito di adattamento e curiosità. L’entusiasmo non manca, ma
nemmeno l’organizzazione sul sito www.girodelmondoinbarcaavela.weebly.com Alessio
condivide passo a passo il progetto di durata triennale, che gli auguriamo di realizzare
o di aver realizzato! 

continua...

http://www.girodelmondoinbarcaavela.weebly.com/


Infine, ad una storia che ha un sapore diverso dalle altre: Shimubi una famiglia per
Mare.  
Una famiglia con un obiettivo molto chiaro: la partenza è conosciuta, anche il punto di
arrivo (casa) e nel mezzo un viaggio, appassionante con tutta la famiglia per vivere e
testare una vita differente, di quella sempre sognata a bordo della barca a vela di
famiglia.  Sarà il giro del mondo? Chi lo sa, vivremo quest’esperienza passo a passo con
loro. 
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Il giro del Mondo in Barca a Vela:
un’esperienza e mille modi di viverla 

Due genitori Sara e
Stefano, tre figli (dai 4 anni
ai 12 anni) e il cane che
hanno deciso di vendere la
loro casa per realizzare il
sogno di tutta una vita:
comprare un Midado 56
piedi del ’82, sottoporlo ad
un refitting completo e
partire per il viaggio della
vita.  
 
Una passione condivisa
quella del mare, da tutta la
famiglia, anche da Pepper
la loro compagna di
viaggio che è parte della
SICS (Squadra Italiana Cani
Salvataggio). 
Una partenza sognata e
pianificata per anni,
posticipata dal COVID-19
allo scorso 13 ottobre e che
tutt’ora sta fortemente
rallentando i loro
spostamenti, ad oggi si
trovano alle Isole Baleari.  

continua...

Ciò che rende ancor più speciale a loro esperienza è, oltre all’affascinante e
coraggiosa decisione di vivere un’esperienza unica, è il fine di essa: scoprire e
condividere che cosa significa davvero viaggiare responsabilmente e in modo
sostenibile. Ma come? 



Il primo coinvolge la tecnologia e
la sostenibilità: Monitorare a 360°
i consumi a bordo ottenendo
valutazioni e bilanci energetici tra
produzione e consumi da fonti
rinnovabili in barca per
comprendere i fabbisogni di una
famiglia che viva a bordo o in
terra. Vi siete mai chiesti “Quanta
acqua consumiamo con una
doccia?” e “Lavando i piatti?” Loro
si, e ci forniranno tutte le risposte
sul loro sito web e poi saranno i più
giovani membri della famiglia che
si faranno portavoce della
sensibilizzazione sul tema con i
pari. 

monitorare, analizzare le
microplastiche presenti nei nostri
mari, i detriti in mare e
segnalazione per quelli di grosse
dimensioni  

Osservatorio dei cetacei e
segnalazione degli avvistamenti

L’originale idea supportata dal
patrocinio e il sostengo dell’ Istituto
Nazionale di Fisica Nucleare, INFN, e
la partnership con  Edison Italia si
pone tre principali obiettivi: 

Il tutto costantemente aggiornato e
condiviso sui social networks e sul loro sito
web @sailing_shibumi  www.shibumi.it 
 
Parlando con Sara, ci ha raccontato il
momento forse più emozionante di
quest’esperienza: quando sul fiume Magra,
dopo aver mollato gli ormeggi, ha preso
consapevolezza che quello che per tanto
era stato sognato e programmato proprio in
quel momento aveva preso il via. 

Che dire, buon vento a tutti, qualsiasi sia la
motivazione che spinge ognuno nella sua
esperienza, perché realizzare il proprio
sogno è la più grande opportunità che la
vita sa regalarci. 

La presenza a bordo di Stefano “il fisico nucleare” e le capacità comunicative di
Stefania “la creativa” che tramite i social networks e il sito web dedicato raccontano il
progetto, le evoluzioni e i risultati e la voglia di creare una continuità con la scuola dei
loro figli ha portato alla creazione di un vero e proprio laboratorio galleggiante: il
Floating Lab. 
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Il giro del Mondo in Barca a Vela:
un’esperienza e mille modi di viverla 

Lorenza Di Feo

https://www.infn.it/
http://www.shibumi.it/


Viaggiare...nella stessa direzione

Il nuovo eco-Demonstrator della compagnia aerea Etihad sta per decollare e
promette di essere l’aereo più green del mondo

 
 

Si tratta di un 787-10 sviluppato in partnership con Boeing e NASA con il quale  la
compagnia di bandiera dell’Emirato di Abu Dhabi conta di offrire “rotte green” ai

suoi passeggeri. 
Etihad ha così dato il via al programma “Etihad Greenliner”, ordinando 39 esemplari

di questo aereo ecosostenibile e ipertecnologico.

Durante  i voli di prova negli Stati Uniti, sono stati molteplici i test effettuati per ridurre
le emissioni di CO2 e l’inquinamento acustico. L’obiettivo è quello di dimezzare i livelli di
emissioni nette di carbonio entro il 2035 e di arrivare a zero emissioni nette entro il

2050. 
Un progetto ambizioso ma in linea con le necessità sempre più attuali di sperimentare

nuove soluzioni che siano eco-compatibili con l’ambiente . 
D’altro canto la mobilità del futuro sarà necessariamente green. Mentre le più

innovative compagnie aeree sperimentano come abbiamo visto  nuove possibilità di
trasporto, i treni in questo periodo di emergenza sanitaria , conoscono un vero e

proprio “rilancio”.  
 

I trasporti di merci e persone sono responsabili di quasi un quarto (24%) delle emissioni
globali di gas serra. Di queste, il 75% è generato dai veicoli su gomma, l’11% ciascuno da

navi e aerei, il 2% dai trasporti di materie prime via tubo e solo l’1% dalle ferrovie. 
 
 

65



Il 2021 sarà l’anno del treno : il progetto Tee 2.0 prevede di rilanciare il trasporto
ferroviario in tutta Europa e di rimettere in funzione la rete Trans europ express; il

servizio ferroviario che ha unito l’Europa fino agli anni ’80. 
 

L’idea è quella di ripristinare in chiave moderna la rete Trans europ express (Tee),
unendo le principali città europee, con mezzi veloci ed ecosostenibili.  

 “Il 2021 sarà l’Anno europeo delle ferrovie. La ferrovia rende l’Europa ancora più
rispettosa del clima e dell’ambiente”, ha detto in una nota il ministro federale dei

trasporti tedesco, Andreas Scheuer. (fonte LifeGate). 
 

Dal trasporto aereo a quello terrestre per arrivare alla navigazione.  
 

Ricordiamo che è previsto per il 2024 il varo di Oceanbird, la nave più grande al
mondo che sfrutterà il vento grazie a speciali vele d’acciaio e che taglierà le emissioni

di CO2 del 90% . 
 
 
 
 
 
 

Si conclude così la seconda uscita di 
OYour Green Experience evidenziando come il cambiamento di

vedute abbia toccato oramai tutti i campi nel mondo del trasporto:
 si sta andando sempre più verso un'unica direzione, 

il cambiamento che vorremmo vedere nel nostro mondo 
si concretizza giorno dopo giorno e siamo lieti di poterlo

 condividere con voi
 

Grazie di cuore

Viaggiare...nella stessa direzione
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https://www.bmvi.de/SharedDocs/EN/PressRelease/2020/071-scheuer-european-year-of-rail.html


Il futuro dipende da ciò che fai oggi

Mahatma Gandhi
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